
Urbano V i l i  e il poeta Sarbiewski. 915

pari a lui: sul carro di trionfo della fam a egli ascende con lui al 
cielo; la  terra avvo lta  di nuvole con le sue città, i suoi m ari, i 
suoi fiumi, rim ane giù  in fondo sotto d i loro; le cime delle più  
alte m ontagne inchinano in atto di om aggio il loro capo; tutto  
proclam a la  gloria di U rban o ; essi soli regnano nelle vaste a ltitu ­
dini del cielo.1 L ’am m irazione del Sarbiew ski per il suo mecenate 
si m anifesta anche p iù  fortem ente in  una canzone di lode sui 
Carmina di lui, ch ’egli paragona al m orm orio del ruscelletto, al 
rum oreggiare del fiume spum eggiante. Particolarm ente simpatiche 
dovettero riuscire ad  U rban o  V i l i  le « O d i turche » del Sarbiewski, 
in cui egli eccita i principi cristiani di E u ropa  a riconquistare il 
dominio dell’Oriente.2

Quando il Sarbiewski partì dalla  C ittà Eterna, U rban o  V i l i ,  
l’onorò conferendogli una m edaglia d ’oro; e il poeta, da parte sua, 
espresse in u n ’ode ispirata la  sua riconoscenza per ciò ch ’egli 
doveva a R om a, « la  m adre delle arti belle »; egli esalta R om a  
come la  città in cui splende un cielo eternam ente sereno, ove il 
genio versa benedicente il suo corno di abbondanza pieno di 
splendidi doni, ove le M use hanno eretto il loro trono e gli uom ini 
più eletti della terra profondono i tesori del loro spirito.3

D ue  poeti, che si distinsero al tempo stesso per la  loro dottrina, 
il padovano Anton io  Querenghi ( t  1633) e il fiorentino G iam ­
battista Don i, furono da U rban o  V i l i  nom inati segretari del 
Collegio cardinalizio.4 U n  altro scienziato, detto dal Bellarm ino  
il Pico della M irandola  della sua età, il rom ano V irgin io  Cesa­
rmi, le cui poesie italiane e latine godettero gran  fam a per la  
loro eleganza, fu  nom inato da U rban o  V i l i  maestro di C am era.5 
A l fam oso v iaggiatore ed orientalista P ietro della V a lle  egli conferì 
la d ignità di cameriere pontificio.8 Agostino O reggi, distinto per 
virtù non meno che per dottrina, che una vo lta  era stato teologo 
di M affeo Barberin i, fu  occupato ulteriorm ente in  tal qualità  
presso le Congregazioni d e ll’inquisizione e dei R iti, p iù  tard i

1 Vedi v o n  R ó z y c k i , loc. cit. 227. Cfr. M ü l l e r , loc. cit. 6 8 .
a V e d i  von R ó z y c k i , lo c .  c i t .  2 2 7  s .  Cfr. M ü l l e r , lo c .  c i t .  7 2 .
3 « A  Rom a, giudica v o n  A n t o n i e w i c z  nella Zeitsehr. jü r  vergleich. Lite- 

raturgesch. und Renaissance-Literatur N . S. I I ,  Berlino 1889, lo spirito del 
Sarbiewski ha « prodotto le melodie più pure, p iù  elette, più serene, e tutte le 
quattro edizioni seguenti delle sue poesie latine, uscite in v ita del poeta, quella 
di V ilna del 1628 e le tre di Anversa del 1630, 1632 e 1634 (queste due ultime 
presso B . Mont, la prim a con un frontespizio inciso su disegno del Rubens) 
sono alimentate in gran parte dagli splendidi fru tti della sua dim ora rom ana ».

* Vedi R e n a z z i  I I I  117 s .  Sulla Lyra Barberina del Doni, vedi A m b r o s  
IV  167.

5 Sul Cesarmi ( f  1624), particolarmente amico del Ciam poli, cfr. le mono­
grafie del F a v o r i t o  (R om ae 1672) e di N . R a t t i  (1735), come pure G a b r i e l i ,
Carteggio 191.

8 C f r .  C i a m p i , Pietro della Valle, R o m a  1880; G a b r i e l i  205.


